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(10) Il funzionamento del mercato interno comporta un pro­
cesso di concentrazione di imprese, di fusioni transfron­
taliere, di acquisizioni di controllo e di associazioni e, di 
conseguenza, una transnazionalizzazione delle imprese e 
dei gruppi di imprese. Se si vuole che le attività econo­
miche si sviluppino armoniosamente, occorre che le im­
prese e i gruppi di imprese che operano in più di uno 
Stato membro informino e consultino i rappresentanti 
dei lavoratori interessati dalle loro decisioni.

(11) Le procedure per l’informazione e la consultazione dei 
lavoratori previste dalle legislazioni o dalle prassi degli 
Stati membri sono spesso incompatibili con la struttura 
transnazionale dei soggetti che adottano le decisioni ri­
guardanti i lavoratori; ciò può provocare disuguaglianze 
di trattamento dei lavoratori sui quali incidono le deci­
sioni di una stessa impresa o gruppo di imprese.

(12) Si devono adottare adeguati provvedimenti volti a garan­
tire che i lavoratori delle imprese di dimensioni comuni­
tarie o dei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie 
siano adeguatamente informati e consultati nei casi in cui 
le decisioni che influiscono sulle loro condizioni siano 
prese in uno Stato membro diverso da quello in cui 
lavorano.

(13) Per garantire che i lavoratori delle imprese o dei gruppi 
di imprese che operano in più Stati membri siano ade­
guatamente informati e consultati, è necessario istituire 
un comitato aziendale europeo o creare altre procedure 
adeguate per l’informazione e la consultazione transna­
zionale dei lavoratori.

(14) Le modalità di informazione e consultazione dei lavora­
tori devono essere definite e attuate in modo tale da 
garantire l’efficacia delle disposizioni della presente diret­
tiva. A tal fine l’informazione e la consultazione del co­
mitato aziendale europeo dovrebbero rendere possibile la 
formulazione, in tempo utile, di un parere all’impresa 
senza compromettere la capacità di adattamento di que­
st’ultima. Solo un dialogo condotto al livello in cui sono 
elaborati gli orientamenti direttivi e un effettivo coinvol­
gimento dei rappresentanti dei lavoratori rendono possi­
bile l’anticipazione e la gestione del cambiamento.

(15) Ai lavoratori e ai loro rappresentanti devono essere ga­
rantite l’informazione e la consultazione al livello perti­
nente di direzione e di rappresentanza, in funzione della 
questione trattata. A tal fine la competenza e l’ambito di 
intervento del comitato aziendale europeo devono essere 
distinti da quelli degli organi di rappresentanza nazionali 
e devono essere limitati alle questioni transnazionali.

(16) È opportuno che il carattere transnazionale di una que­
stione venga determinato prendendo in considerazione la 
portata degli effetti potenziali della questione medesima e 

il livello di direzione e di rappresentanza coinvolto. A tal 
fine sono considerate transnazionali le questioni che ri­
guardano l’impresa o il gruppo nel suo complesso o 
almeno due Stati membri. Esse comprendono le questioni 
che, a prescindere dal numero di Stati membri coinvolti, 
sono importanti per i lavoratori europei in termini di 
portata dei loro effetti potenziali o che comportano il 
trasferimento di attività tra Stati membri.

(17) È necessario avere una definizione di «impresa control­
lante» esclusivamente per quanto attiene alla presente 
direttiva e lasciando impregiudicate le definizioni di 
«gruppo» e di «controllo» presenti in altri atti.

(18) I meccanismi per l’informazione e la consultazione dei 
lavoratori in imprese o in gruppi di imprese operanti in 
due o più Stati membri dovrebbero comprendere tutti gli 
stabilimenti ovvero, se del caso, tutte le imprese del 
gruppo situate negli Stati membri, indipendentemente 
dal fatto che l’amministrazione centrale dell’impresa o, 
se si tratta di un gruppo di imprese, la direzione centrale 
dell’impresa controllante sia o meno situata nel territorio 
degli Stati membri.

(19) In conformità del principio dell’autonomia delle parti, 
spetta ai rappresentanti dei lavoratori e alla direzione 
dell’impresa o dell’impresa controllante determinare di 
comune accordo la natura, la composizione, le attribu­
zioni, le modalità di funzionamento, le procedure e le 
risorse finanziarie del comitato aziendale europeo o di 
altre procedure per l’informazione e la consultazione, in 
modo da far sì che esse siano adeguate alla loro situa­
zione particolare.

(20) In conformità del principio della sussidiarietà, è compito 
degli Stati membri determinare quali siano i rappresen­
tanti dei lavoratori e, segnatamente, prescrivere, ove lo 
reputino opportuno, una rappresentanza equilibrata delle 
varie categorie di lavoratori.

(21) È necessario chiarire i concetti di informazione e consul­
tazione dei lavoratori, conformemente alle definizioni che 
sono dettate dalle direttive più recenti in questa materia e 
che trovano applicazione in un contesto nazionale, con 
l’obiettivo di rafforzare l’effettività del livello transnazio­
nale del dialogo, di consentire un’adeguata coordinazione 
tra il livello nazionale e quello transnazionale di questo 
dialogo e di garantire la necessaria certezza del diritto 
nell’applicazione della presente direttiva.

(22) La definizione del termine «informazione» deve tenere 
conto che l’obiettivo è un esame adeguato da parte dei 
rappresentanti dei lavoratori, il che presuppone tempi, 
modalità e contenuti dell’informazione appropriati, senza 
rallentare il processo decisionale nelle imprese.

 


